Caro Andrighetto,

Il problema della realtà rituale e animale non riguarda la precisione delle tecniche di costruzione, che nel caso dell’altare del fuoco può coinvolgere delle procedure relativamente semplici di posa dei mattoni (descritte da Frits Staal), mentre nel tempio greco richiedeva una maggiore precisione di taglio – perché il materiale è più duro e più refrattario e i minuziosi aggiustamenti, che necessitavano sia lo scamilli impares orizzontale che l’entasi della colonna verticale, richiedevano la sorta di precisione di cui gli Indiani non avevano bisogno, nemmeno nella lavorazione della curva di Vihara. Immagino che conosca la costruzione dell’entasi scoperta da Lothar Hasselberger a Didyma. Non sappiamo praticamente nulla del modo in cui procedevano i muratori greci o se le tecniche vere e proprie di taglio della pietra fossero o meno ritualizzate (cosa che ritengo possibile come suggerisce la stessa parola kanon -che passa da canna a misura a regolazione/regolamentazione). Naturalmente le procedure di sacrifici animali, specialmente quando fossero coinvolti grandi greggi, devono essere state teatro di carneficine sanguinose, e il macello delle carcasse deve aver richiesto sia tempo che sforzo fisico.

Comunque, come è dimostrato oggi ogni anno della Mecca – e dai Samaritani sul monte Gerizim – tutto può svolgersi piuttosto rapidamente. Qualcosa del genere viene quasi suggerito dal bestiame nel fregio del Partenone.

Naturalmente credo nella corrispondenza tra procedure rituali – che possono essere ataviche ed avere solo implicazioni religiose atrofizzate – e ordine sociale, così come in un’altra corrispondenza,  tra forma costruita e ordine/disordine sociale. 

Spero che questo risponda alla sua domanda.

Joseph R.

(La domanda )

Caro Professore Rykwert,

La ringrazio molto per la conversazione telefonica e mi scuso per averla condotta in lingua italiana, cosa che non ha facilitato la comunicazione. Le scrivo perciò in lingua inglese con la speranza di ottenere dei chiarimenti su un tema che abbiamo trattato nel corso della conversazione. 
Nel saggio Gnomon sull’origine del numero pubblicato da Adelphi, l’autore Paolo Zellini sostiene che esiste un rapporto tra il rituale vedico e la costruzione dell’altare dedicato ad Agni. L’autore scrive che “la corda (Śulva o Śulba) era il principale strumento di misura”. Le sue fonti sono le istruzioni per la costruzione degli altari di agni tramandate dai Śulvasūtra (nelle versioni scritte tra il VII e il II secolo a.C.). Il termine Sūtra sta, appunto, per “regola” che codifica l’esecuzione di un rito. Se l’ipotesi del professore Zellini ha un fondamento, dobbiamo concludere che esiste una continuità tra la precisione delle tecniche costruttive e la precisione dell’azione rituale 

Questa continuità tra rito e partizione geometrica dello spazio è confermata anche dai suoi studi sui riti di fondazione della città antica pubblicati in L’Idea di città. Nella conversazione telefonica, lei però mi spiega che il rito è molto ingombrante, che dobbiamo immaginare il rumore e il fetore delle carni macellate, mi comunica cioè il dubbio che il rito potesse svolgersi in maniera ordinata. Immagino che con questo dubbio lei abbia voluto sottolineare l’oscurità e la violenza dell’azione rituale che nel sacrificio convive con la sequenza codificata e perciò ordinata dei gesti, sequenza che costituisce la normativa del rito e che per questa ragione doveva essere esatta e senza lacuna, pena la sua invalidazione.

Questa azione doveva inoltre trovare una corrispondenza con lo spazio nel quale si svolgeva. Nel capitolo La Regola e il Canto del suo saggio La Colonna Danzante, per esempio, lei spiega che la sostituzione del megaron miceneo con un tempio di nuova concezione testimonia il traumatico cambiamento nella pratica religiosa, come nella struttura sociale e nell’intera mentalità, e che la riorganizzazione dello spazio architettonico dell’edificio è in rapporto con l’azione rituale che si svolgeva all’interno.

Ritorno perciò alla domanda che le avevo posto nel corso della conversazione: considerando tutto ciò, possiamo ipotizzare che ci sia un rapporto tra l’ordine sociale e religioso che l’azione rituale drammatizza e l’ordine dello spazio architettonico nel quale questo dramma si svolge?

Un cordiale saluto

aurelio andrighetto

